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Stampa e tv, 
restaurazione 
neocentrista? 
di CLAUDIO PETRUCCIOLI 

T ) A QUALCHE settimana 
*"* circola di nuovo, nelle a-
natisi e nei commenti sulla si
tuazione politica italiana, la 
parola «neocentrismo». La DC 
di De Mita, sotto le fumose e 
estemporanee teorizzazioni, 
rivela infatti con evidenza 
crescente, una forte predispo
sizione a modellare in termini 
appunto neocentristi i rappor
ti con le altre forze politiche, 
prima di tutto con gli alleati 
di governo; a riproporre una 
concezione e una pratica del 
potere che il partito democri
stiano identifica giustamente 
con la propria età dell'oro, 
verso la quale è dunque com
prensibilmente nostalgico. 

Per non restare nel vago 
guardiamo allo stato dell'in
formazione, stampata e ra
diotelevisiva. Di tanto in tan
to l'attenzione è presa da fatti 
più o meno clamorosi, ma si 
stenta poi a cogliere i proces
si e le manovre più profonde e 
meno evidenti. Invece, negli 
ultimi due-tre anni il lavorio è 
stato intenso e tenace e sem
bra essere giunto al momento 
in cui si Urano le reti a riva. 

A metà del decennio scorso 
anche in questo campo il tra
dizionale potere democristia
no era scosso e ciò provocò — 
qualcuno Io ricorderà — forti 
lamenti da parte dei dirìgenti 
scudocrociatl Li. riforma del
la Rai-tv approvata, la rifor
ma dell'editoria messa a pun
to e rivendicata con forza, l'e
voluzione culturale e civile 
della pubblica opinione, que
sti e altri fatti ancora sposta
vano avanti il fronte; si co
minciò a intrawedere la pos
sibilità di una informazione e-
mancipata dalle vecchie sog
gezioni e dipendenze. 

La DC, in ripiegamento e in 
difficoltà, ostacolò, denunciò 
questa spinta ma non fu im
mediatamente in grado di 
bloccarla. Tanto che — in 

Suesto come in altri "»»»«ri 
ella vita nazionale — le for

ze più aggressive del vecchio 
potere, non più garantite da 
rassicuranti mediazioni, agi
rono in proprio: e fu la P2. 

È con la riconquista di una 
rassicurante cintura di al
leanze politiche, intorno al 
•preambolo» e alla •governa
bilità». che la DC inizia la con
troffensiva nel campo dell'in
formazione. 

Le ipotesi innovatrici della 
riforma televisiva vengono 
inchiodate da successivi e 
sempre più rigidi «patti» di 
spartizione. Il «potere» sot
tratto per questa via alla DC 
viene pagato con l'accettazio
ne piena della «sua» concezio
ne e pratica del potere. Le 
conseguenze sono quotidiana
mente sotto gli occhi e dentro 
le orecchie dei cittadini che 
vedono e ascoltano telegior
nali e giornali radio. Ci si può 
consolare con il domenicale 
rito agli «emergenti» celebra
to da Mina con contorno di 
sarti e modelle? Sinceramen
te è un po' poco. Finisce per 
avere spazio e anche qualche 
argomento Montanelli che 
lancia il suo telegiornale Un 
Montanelli, si badi bene, ab
bandonato perché ritenuto 
troppo fìlodemocristiano, dal 
suo secondo Enzo Bettiza. 

La polemica contro l'infor
mazione democristiana del 
monopolio pubblico viene fat
ti «usqnein nome di una in
formazione privata altrettan
to — e più — democristiana! 

Si potrebbe perfino ridere 
se non sì dovesse invece seria
mente meditare su questi fat
ti esemplari, rivelatori di un 
sistema che si credeva e vole
va finito e invece sta ripren
dendo corpo. Sì, è vero, le tec
nologie sono nuove: ma solo le 
tecnologie. Gli anni Cinquan
ta sono ricchissimi di polemi-
cbe fra pubblico e privato, e 
in particolare l'informazione 
ne fa coinvolta e protagoni-

Domani 
«l'Unità» 
non esce 

Domani, giorno di Pa-
squetta, «l'Unità» non esce 
come tutti gli altri giornali 
Italiani. Tornerà In edicola 
martedì mattina. A tutti l 
nostri lettori l'augurio d! 
una felice e serena festa. 

sta. Ma mai come in quegli 
anni il «sistema» del potere, 
con i suoi diversi attori (dalla 
neonata tv di Bernabei al 
«Corriere» di Missiroli), è sta
to compatto e solidale e, so
prattutto, democristianamen
te soddisfatto. 

La «spartizione» è stata il 
cavallo di Troia per normaliz
zare l'informazione radiotele
visiva. Tutta: quella pubblica, 
ma anche quella privata 

Per la carta stampata, in
vece, l'arma è stata ed è la 
perpetuazione della dipenden
za economico-finanziaria. E 
poiché la riforma si propone
va, invece, la emancipazione 
da tale dipendenza, si è fatto 
di tutto prima per ritardarne 
la approvazione, poi per non 
applicarla. È di questi giorni 
il doloroso annuncio della 
chiusura di «Paese Sera» che 
ci auguriamo possa essere 
contraddetto da apporti, da i-
niziative di forze che vogliano 
e possano salvare una voce li
bera e prestigiosa della stam
pa italiana. E nota la vicenda 
del «Manifesto», impegnato in 
un incredibile contenzioso per 
ottenere dallo Stato quelle ri
sorse che la legge prescrive. 

Ma tutta la stampa di infor
mazione ha subito e subisce il 
medesimo ricatto. Negli ulti
mi cinque-sei anni, con la leg
ge di riforma prima bloccata 
poi ridimensionata, infine di
sattesa, con le esigenze impel
lenti della ristrutturazione e 
con il denaro a costi altissimi, 
chi non ha potuto disporre di 
risorse finanziarie «esterne» 
(si trattasse dell'IRl, dell'ENI 
o della Montedison) ha visto, 
nonostante tutti gli sforzi, ap
pesantirsi la propria situazio
ne fino al limite del tollerabi
le. 

Su questa base, oggi, la ri
monta per il controllo prende 
vigore. Il caso più grosso è 
quello del «Corriere» e dell'ex 
impero Rizzoli. Qui ie condi
zioni della «dipendenza» sono 
enormemente appesantite dal 
crac dell'Ambrosiano e dallo 
siacelo della P2. Ed è qui, in
fatti, che il tentativo democri
stiano di rimonta fa la sua 
prova più audace Le «corda
te» per il rilevamento sono 
pronte e da molti indizi si ca
pisce che siamo vicini agli ul
timi giri di carte. 

Non è dunque frutto di arbi
trario allarmismo denunciare 
l'esistenza di una operazione 
di vasta portata che ha già re
gistrato successi di non poco 
conto. 

Da quanto «ccade risulta al 
di là di ogni dubbio che i punti 
essenziali dello scontro sono il 
rifiuto della logica della 
•spartizione» (per la quale la 
DC «ha bisogno» di complici
tà, poiché da sola non riusci
rebbe, evidentemente, a im
porla); e la fine della dipen
denza economico-finanziaria 
delle aziende e delle testate 
giornalistiche. Sono due punti 
concreti, due «contenuti» co
me si dice, sui quali gli alleati 
dei democristiani di questi ul
timi anni, compresi i sociali
sti, non hanno condotto alcuna 
battaglia, e hanno anzi supi
namente accettato o addirit
tura ribadito. 

Il motivo di questa condot
ta è chiaro: deriva dalla con
vinzione — che ha ispirato 
una politica complessiva e 
non solo l'azione nel settore 
dell'informazione — ui pwrr 
concorrere con la DC tanto 
più vantaggiosamente quanto 
meno si mette in discussione 
l'assetto tradizionale del po
tere, il modo consueto di pra
ticarlo. L'esperienza dice 
quanto poco ciò corrisponda 
al vero. Qualche spicchio di 
dominio si riesce certamente 
a ritagliarselo, ma al prezzo 
di irrobustire un sistema 
complessivo di potere. Che 
viene definito democristiano 
non perché coinvolga solo de
mocristiani, ma perché — an
che grazie al suo «interno» 
pluralismo — garantisce e 
perpetua la egemonia della 

Se si individuano chiara
mente i pilastri per organiz
zare in modo complessiva
mente diverso il settore dell' 
informazione, si superano an
che polemiche deviami e pa
ralizzanti, com'è ormai quella 
sul rapporto pubblico-privato, 
e può riprendere, subito, una 
incisiva iniziativa della sini
stra. 

Parlando davanti a centinaia di giornalisti e diplomatici 

No di Gromiko a Reagan 
% • 

«Cosi e impossibile 
l'accordo per i missili» 

Tre contestazioni: non considera i vettori francesi e britannici, ignora gii aerei americani 
presenti in Europa, pretende che il governo di Mosca rinunci ai missili in Asia 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «La cosiddetta "variante intermedia" avanzata dal presidente Reagan è Inaccettabile», ha detto Andrei Gromiko 
alle centinaia di giornalisti e diplomatici che si accalcavano Ieri mattina nella sala del centro stampa. «Inaccettabile per tre 
ragioni. Primo: non tiene In alcun conto 1 sistemi nucleari di media gittata francesi e britannici (162 missili). Secondo: essa 
Ignora molte centinaia di aerei statunitensi con base sia In Europa, sia sulle portaerei e In grado di portare armi nucleari. 
Terzo: perché pretende di Includere nel programma di eliminatone 1 missili sovietici situati nella parte asiatica dell'URSS, 
1 quali non hanno nulla a che 
vedere con l'Europa». 

«Inaccettabile». «Non se
ria». «Per questa via è Impos-
sibile.ragglungere un accor
do». «È falso affermare che la 
proposta sia una strada per 
giungere alla pace e ad una 
conclusione positiva». Il mi
nistro degli Esteri sovietico 
lo ha ripetuto in tutti l modi 
possibili, come se ritenesse 
suo compito prioritario quel
lo di fugare ogni possibile 
dubbio circa l'esistenza di 
uno spiraglio di Intesa sulla 
base della proposta dell'am
ministrazione americana. 
Oltre due ore è durata la con
ferenza stampa e, In più pun
ti, essa ha dato piuttosto 1' 
impressione di una aspra re
quisitoria: forse la più dura 
serie di addebiti che il Crem
lino abbia esposto. In pubbli
co, nel riguardi dell'attuale 
staff dirigente della Casa 
Bianca. 

Andrei Gromiko — che ha 
parlato stando sempre In 
piedi e senza alcun appunto 
scritto (ha Inforcato gli oc
chiali una sola volta e solo 
per leggere i tre punti che ab
biamo citato allMnl2io) — ha 
subito esordito dicendo che 
si sarebbe occupato di repli
care «anche, ma non soltan-

Giulietto Chiesa 

(Segue in ultima) 

Da Mosca dunque è venu
to un no secco, senza equivo
ci. I Umori di chi aveva visto 
nelle controproposte di Rea
gan solo un cambiamento di 
metodo Insieme a una ricon
ferma della logica della vec
chia opzione zero — dunque 
un'Iniziativa lontana dalla 
logica negoziale dell'URSS 
— sono oggi purtroppo con
fermati. É un nuovo segno 
della crescente sfiducia che 
cara tterizza ormai le relazio
ni tra URSS e USA e del peri
colo di una nuo^a fase di 
tensioni fra Est e Ovest 

CI sono motivi seri di al
larme e di preoccupazione 
per le prospettive della trat
tativa sugli euromissili che 
si era già rivelata ardua e 
complessa. Che accadrà ora 
a Ginevra visto che la prima 
concreta occasione di svolta 
postasi dopo l'Inizio del col
loqui si è consumata senza 
produrre l'atteso rilancio? 
Diventa Inevitabile a questo 
punto l'Installazione dì nuo
vi, micidiali missili in Euro-
oa? O ci sono ancora pro
spettive per un accordo? E 
Suoli, se mila diffusa doman-

a di inversione di tendenza, 
come dimostrano le centi
naia di migliala di persone 
che in questi giorni manife
stano per la pace, ha risposto 
Invece l'aumento delia di-

Non deve 
fallire il 

negoziato 
di Ginevra 

stanza fra Mosca e Washin
gton? 

La conferma delle nuove 
difficoltà esce dal modo stes
so con cut Gromiko ha re
spinto le controproposte di 
Reagan. Dal modo con cui 
ha evitato ogni riferimento a 
proposte alternative, perfino 
a quelle già formulate da An-
dropovil 21 dicembre scorso. 
Dal modo con cui ha relntro-
dotto 11 problema del bom
bardieri a medio raggio che 
lo stesso Andropov aveva e-
spllcltamente accantonato 
per restringere il contenzio
so e quindi allargare le possi
bilità di Intesa. Fino al silen
zio mantenuto sul ruolo del
l'Europa che pure era stato 
un tema centrale dell'inizia
tiva sovietica per spingere 
Reagan ad abbandonare l'o
pzione zero. Perché questo si

lenzio? 
Alcuni osservatori aveva

no Interpretato le modifiche 
che 11 gesto di Reagan ha ap
portato al quadro politico-
diplomatico come un suo av
vicinamento agli alleati, co
me un suo accoglimento del
le pressioni europee per l'ab
bandono dell'opzione zero. 
Mosca invece percepisce 
questo cambiamento In ter
mini opposti? Ritiene cioè 
che siano stati gli europei ad 
abbandonare le loro posizio
ni originarle per approssi
marsi alle posizioni ai Rea
gan ? Non è chiaro. Ma se così 
non fosse il quadro intema
zionale avrebbe un ulteriore 
segno negativo, con la can
cellazione — da parte sovie
tica — di un protagonista, l' 
Europa, che pure e al centro 
della partita sul missili 

E tutto questo cade pro
prio nel momento in cui la 
trattativa di Ginevra — av
vicinandosi la scadenza dell' 
installazione del missili — a-
veva bisogno di un rilancio, 
di stringere e non di allonta
nare 1 tempi di un compro
messo. Vedremo alla ripresa 
delle riunioni — Il 17 maggio 
— ma certo lo scambio pole
mico tra USA e URSS di que
sti giorni, anziché alimenta
re speranze, desta allarme. 

Guido Bimbi 

La DC reagisce nervosamente 

Netto risalto 
al fatto nuovo 

del dialogo 
tra le sinistre 

I commenti all'incontro PCI-PSI - I so
cialisti polemizzano col neocentrìsmo de 

ROMA — Ecco il fatto nuovo, in un panorama politico sta
gnante e in via di progressivo logoramento: rincontro delle 
Frattocchìe tra Berlinguer e Crasi ha riaperto il dialogo a 
sinistra in modo compiuto — dopo i primi segni positivi affio
rati durante il Congresso nazionale del PCI a Milano — ed ha 
creato possibilità nuove di movimento. Questa è la realtà còl
ta, in modo spesso penetrante, dagli ambienti politici e dai 
maggiori organi di stampa. Vi e da chiedersi se. dopo questo 
incontro, non sia finita la fase di stanchezza, di risacca, del 
dibattito politico. 

Ciò che viene soprattutto sottolineato è il rilievo del fatto 
politico: il solo miglioramento dei rapporti tra i due partiti 
storici della sinistra è un elemento sostanziale, dal quale altri 
possono derivarne. Su Repubblica, Eugenio Scalfari afferma 
che obiettivo solo in parte dichiarato ma comunque evidente 
dell'incontro di Frattocchìe è quello di -sostituire In DC con 
una nuova maggioranza riformatrice alla guida della politica 
nazionale: la novità è grossa e modifica radicalmente tutti 

(Segue in ultima) Cantano Falaschi 

Elezioni amministrative 

Pronta al via 
la campagna 
elettorale per 
il 26 giugno 

Sette milioni alle urne - La DC prepara una 
«prova generale» - Le giunte di sinistra 

ROMA — Alle urne andrà 
poco meno del 20 per cento 
dell'elettorato, ma il «test» di 

Eugno, è chiaro, avrà un va
re che va oltre quello che 

dicono le cifre. Sarà una ve
rifica per diverse ammini
strazioni di sinistra, un pos
sibile metro di valutazione 
sugli orientamenti generali 
della gente, un termometro 
interessante per l'opinione 
pubblica. E può portare a 
conseguenze politiche di un 
certo rilievo. La DC, per e-
sempio, non fa mistero del 
suo atteggiamento: conside
ra le amministrative di giu
gno una sorta di prova gene 
rale per lanciare la sua «ri

vincita» che punta alla ricon
quista delle grandi città, so
prattutto delle città del nord 
che ormai da quasi un de
cennio sono governate dalle 
sinistre. Lo ha detto De Mita, 
Io hanno detto gli altri leader 
dello stato maggiore di piaz
za del Gesù. Qualcuno e an
dato anche oltre. Illustrando 
una strategia che vede nella 
«riconquista delle metropoli» 
(parola d'ordine di uno spe
ciale Inserto pubblicato ieri 
dal «Popolo») la tappa fonda
mentale della rifondazione 

Piero Sansonatti 

(Segue in ultima) 

Capitale deserta per la Pasqua» ma ii dramma della guerra non è lontano 

A Managua dopo l'aggressione 
«Ho visto i somozisti uccidere» 

Dal nostro inviato 
MANAGUA — All'aeroporto 
di Managua l'aereo atterra 
giusto a Iato dell'elicottero di 
fahhricazlone sovietica e del 
nidi di contraerea di cui Rea
gan qualche giorno fa ha 
mostrato la foto, presentan
dola come «documento se
greto» di «un'arma segreta». 
Controlli rapidi alla dogana, 
usciamo presto verso la gior
nata di sole caldissimo, di lu
ce abbacinante. Lungo la 

strada che porta in città po
chissimo traffico, c'è ancora 
qualcuno del grandi cartelli 
che salutava l'arrivo del Pa
pa. 

Managua ci appare semi-
deserta, e la settimana santa, 
la gente se n'è andata In va
canza, chiusi la maggior par
te del negozi, degli uffici, del
le sedi del giornali, molti so
no al mare. Calma, ma è una 
calma strana, carica di 
preoccupata tensione. «MI ri

corda l'Avana del 1962, du
rante la crisi del missili». È 
Mima Torres, capo delle re
lazioni pubbliche del mini
stero degl* Esteri, e che in 
quegli anni viveva a Cuba, a 
confeimare la nostra sensa
zione. «I miliziani, finito il lo
ro turno alla mitragliatrice, 
se ne andavano di corsa al 
cabaret Qui sono tutti al 
mare». 

Andiamo al ministero de
gli Esteri, c'è una conferenza 

stampa nel grande salone dei 
ricevimenti. Parlano Hum-
berto Ortega, ministro della 
Difesa, e padre Miguel D i 
scolo, sacerdote e ministro 
degli Esteri. «Consideriamo 
un successo — dice Ortega 
— il fatto che, nonostante 
tutto, il popolo de* Nicara
gua possa festeggiare, com'è 

Giorgio Otorini 

(Segue in ultima) 

È ormai la catastrofe ecologica 

La marea nera 
sta uccidendo 

il Golfo Persico 
Una chiazza di ventimila chilometri quadrati di petrolio - Minac
ciata la vita di sei paesi - Le conseguenze di una folle guerra 

BAHREIN — È il più grande disastro ecologico 
della storta. E terrìbile. E adesso è diventato an
che impossibile fare qualcosa. L'enorme chiazza 
di petrolio che si è formata nelle acque del Golfo 
Persico minaccia l'economia, la vita stessa di 
quei paesi — Iran, Irak, Bahrein, Qatar, Arabia 
Saudita, Kuwait e Emirati arabi uniti — che si 
affacciano in questo grande mare intemo. Basti 
dire che la chiazza si alimenta ad un ritmo di 
diecimila barili al giorno di greggio che continua 
imperterrito ad uscire dal giacimento petrolifero 
iraniano di Nowroz bombardato due mesi fa dal
l'aviazione irachena. Una striscia di questo «man 
nel mare* ha già lambito le cotte nord orientali 
del Qatar e e- minaccia l'ambiente marino e gli 
impianti di dissalazione dell'acqua che in questa 
regione sono estremamente importanti, n petro
lio, anzi, ha già colpito in due punti: a Ras Laffan 
e Ras Quartas ma il grosso dell'enorme estensio
ne di oro nero disperso nel Golfo Persico è già in 

Nell'interno 

E se l'Etna diventasse 
un vulcano «cattivo»? 

L'Etna è un vulcano «buono». Io dicono gli esperti, ma se diventasse 
•cattivo» ci troverebbe del tutto impreparati. Il ministro, dopo 
l'eruzione di domenica scorsa, si è precipitato a Catania e ha pro
messo nuovi sistemi di allarme, intesto però 0 governo tra i «tigh> 
alla spesa finanziaria ha incluso anche quel miliardo C E sarebbe 
servito a costituire fl «Gruppo nazionale di vulcanologia*, un orga
nismo che avrebbe dovuto suggerire agh anunuustraton locali su 
quali aree alle pendici dei vulcani è assortitamente aconfighabue 
costruire. Un problema serissimo, a C*tMÌamaanchenelNapole-
tano, dove nessuno può escludere un improvviso «nsveguo» del 
Vesuvio. __ 
A eoe, 3 I parati « QUO vulcanologi: rado Mptorlrl • Cimasi 
Linneo 
Nona foto: un grappo efi viga 4*1 fuoco o n w w • erotto set ristorante 
«Corsaro* 

Armi e droga: preso ex del Sid 
Figurerebbe anche un ex agente del Sid esperto in armi tra i cinque 
personaggi arrotati nei giorni scorsi nelTambrto dell'inchiesta aul 
trafficocFarmi e droga condona dal giudice Palermo, Indagini su 
una azienda che commercia con gli Usa. A Mfl. 3 

Intervista a Rinaldo Scheda 
Il sindacato oggi, la sua crisi, le sue difficoltà, mentre ancora im
perversa k battaglia per i contratti: un tosa di primo piano, sul 
quale la discussione è aperta. L'.Unità» ha chiesto le opinioniiete 
proposte di cinque dirigenti sindacali dì CGIL, CISL e UIL. Oggi 
(intervista con Rinaldo Scheda. A fAO. • 

Sondaggio so Comiso 
La maggioranza dei cittadini italiani è contraria alla installazione 
dei missili a Comiso. È quanto risulta da un sondaggio condotto da 
un istituto spedalizzato. Cosa accadrebbe se un ordigno atomico 
colpisse la cittadina siciliana che deve ospitare i Croi»*?* PAO. 7 

Guttuso: «II mio Raffaello» 
Il 6 aprile di 500 anni fa ad Urbino nasceva Raffaella Nell'epoca di 
Leonardo e di Michelangelo ma anche di THUUSO Moto, di Era
smo e di Lutero, rappresentò requflibrio • la fantasia del genio 
italiana La nostra epoca «antklaanea* saprà riconoscergli fl ruolo 
che gli spetta? Nelle pagine culturali un articolo di Renato Guttu-

A MOV 11 

vista delle coste del paese. E tra appena cinque 
giorni, se i venti continueranno a soffiare nella 
stesa direzione, la terribile chiazza incomberà 
minacciosa e distruttrice sul Bahrein. È come se 
sul Golfo Persico si fosse riversato un lago alto un 
metro, di ottomila chilometri quadrati. Ma noti
zie che arrivano dal Kuwait dicono che l'esten
sione reale potrebbe addirittura essere di venti o 
trentamila chilometri quadrati. Tutti i paesi del
la regione hanno decretato l'emergenza. D ri
schio, oltre alla morte del mare, è quello di rima-
nerejenxa acqua — tutti gli impianti di distala-
zióne potrebbero da un giorno all'altro estere 
messi fuori gioco — e senza approvvigionamenti. 
E già iniziata una massiccia corsa all'accaparra
mento di bottiglie d'acqua minerale. 

NELLA FOTO: lo grandi chiazzo del petr'ofb die 
è riversato nel Golfo Persico fotografate de un 
satellite 

Che succederà ora? Nella 
zona sono al lavoro ben 700 
esperti di tutto 11 mondo che 
tentano di riparare J pozzi 
bombardati. Ma la logica, 
folle, della guerra sommersa 
che Iran e Irak si fanno da 
tre anni, ha Impedito al due 
paesi il «cessate 11 fuoco». 
Nemmeno la grandiosa e-
mergenza del disastro ha 
fatto si che si arrivasse ad 
una pausa, ad un armistizio 
sia pure temporaneo. El tec
nici, naturalmente, non si 
avventurano nelle zone di > 
guerra di Nowroz che posso
no essere di nuovo bombar
date da un momento all'al
tro. 

Nel Golfo Persico è arriva
to anche il mitico Paul A-
dair, »The redi, il rosso, lo 
specialista americano famo
so in tutto il mondo per la 
incredibile capacità di spe
gnere gli Incendi divampati 
nei pozzi petroliferi. A farlo 
entrare nella leggenda fu V 
impresa del 30 aprile del *77 
quando con uno speciale 
congegno idraulico a pres
sione riuscì a chiudere u poz
zo n. 14 della piattaforma 
»Bravo* installata sulla costa 
norvegese del Mare del Nord. 
Ma cosa può fare di fronte ad 
un «mare* di petrolio di otto
mila chilometri quadrati? E 
come può intervenire — lui 
ma anche tutti gli altri—per 
•chiudere» quei rubinetti a-
serti dal deposita di Nowroz? 

Ma anche se facessero 
qualcosa «sarebbe pratica
mente impossibile eliminare 
una chiazza di petrolio di 
queste dimensioni», ha di
chiarato il prof. Roberto 
Frache, docente di chimica 
analitica all'università di 
Genova e presidente dell'as
sociazione Italiana di Ocea
nologìa e limnologia. «Non 
c'è nulla da fare, bruciare 
una chiazza dì questa entità 
è impossibile. E una cata
strofe ecologica di fatto Ine
liminabile». 

Insomma da oggi la comu
nità in ternazlonaJe deve fare 
1 conti con un altro pezzo di 
mondo che se ne va. 

n perìcolo reale è che II 
mare, tra 11 Golfo Persico e lo 
stretto dì Hormuz. diventi, se 
ci si consente l'espressione, 
un «deserto* per sempre. 17 
telonio uccide. E se si para
gona quello che sta succe
dendo In queste ore al prece
denti disastri ecologici c'è da 
rabbrividire. Chi non sì ri
corda la tragedia dell'Amoco 
Cadlz la superpetroliera che 
si spaccò In due nel 18 In 
Bretagna facendo tuortsclre 
nell'Atlantico 220 tolta tao-

sa 
(Segue in ultima) 


